
«Inseguendo Il del mondo
perdiamo la nostra vera identità »
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a c asa in cui Eugeni o B orgna
mi accoglie con gentilezza
d'altri tempi si trova nella
viaintitolataalpadre, Giaco-

mo Luigi, sindaco di Borgomanero
nel dopoguerra. «Sto volentieri qui,
d' estate ma non solo, perché posso leg-
gere e scrivere nel silenzio», confida
quest'uomo alto efragile di85 anni, in-
signe psichiatra, autore di saggi appas-
sionati che chiamano la letteratura e
la mistica al cospetto della psichiatria,
strumento d'indaginenelmistero del-
l'essere.

P una casaimmersain unparco sfo-
derata di libri, grandi classici, religio-
ne, giurisprudenza, scienze sociali.
«Durante la guerra fummo costretti
ad abbandonarla dopo che, una not-
te, i tedeschi vi entrarono alla ricerca
dimio padre, partigiano cattolico, im-
battendosi invece in me che, studian-
do iltedesco, li sorpresi parlando la lo-
ro lingua, inducendoli così a sospen-
dere laperquisizione. Mia madre, pe-
rò, non era tranquilla. E qualche gior-
no dopo sfollammo nelle colline, lei e
noi sei figli, io tredicenne ero il più
grande. Quando tornammo, trovam-
mo quasi distruttala casa dei nostri so-
gni... Ma poco alla volta la vita ripre-
se... Mio padre confidavanellaProvvi-
denza anche nei momenti più difficili.
Amavala culturaepossedevaun carat-
tere intrepido... Paradossalmente,
quando è mancato, la sua presenza si
è fatta ancor più significativa. L'inte-
stazione della via ci è parso il sigillo al-
la sua opera di sindaco, servita a tra-
sformare questo borgo in una cittadi-
na moderna, preservandola dal ce-
mento e dall'industrializzazione sel-
vaggia».

Come sivive in una casa così? La so-
cietà contemporanea ha esautorato la
figura del padre e la psicanalisi dice
che bisogna ucciderlo per affermar-
si... «Il padre è relativizzato. Fino a
quando si procedeva dentro traietto-

rie comuni, anche conflittuali ma con
unsensoultimo dirispetto e compren-
sione, tutto erapiù composto. Oggiifi-
gli silegano afigure che derivano dasi-
tuazioni di crisi del matrimonio e del-
la fedeltà. I conflitti sono esasperati
dalla rivoluzione digitale che ha allar-
gato i confini delle aspirazioni e deide-
sideri delle giovani generazioni. E
che, insieme alvenirmeno dellafede e
della speranza intese come strutture
di pensiero cristiane ed esistenziali,
hafinito per slabbrare il rapporto trala
Weltanschauungdeipadri e quelladei
figli». Parla come scrive, il professor
Borgna, traendo ogni parola da uno
scavo profondo. L'ultimo suo libro
s'intitola Il tempo e la vita (Feltrinelli):
perchéunariflessione sultempo? «Ilti-
tolo avrebbe potuto essere anche Il
tempo èla vita. Iltempo scorre e cipor-
ta da una parte all' altra dell'esistenza,
acuendo lapercezione dellaprecarie-
tà e dell'imprevedibilità della fine. Al
tempo, lo sivogliao meno, èimpossibi-
lenonpensare.Adattarsi ai limiti colle-
gati alle stagioni della vita è un grande
impegno. Pensiamo alla corsa al lif-
ting di quest'epoca... Mantenere gio-
vani volti e corpi non solo femminili:
siamo tutti immersinel passaggio dal-
l'adolescenza all'etàadulta. Siamo di-
sattenti allo scorrere deltempo interio-
re. Agostino distingueva fra il tempo
dell'orologio e il tempo dell'anima».

Forse siamo condannati a questa di-
scrasia. «Potremmo ricorrere allame-
tafora delle convergenze parallele.
S hake sp eare si chiedeva quanti minu-

ti ci sono in un'ora e quale infinita ca-
scata di sentimenti, ricordi, emozioni
possiamo vivere in un minuto. Ga-
briel Marcel ha collegato il passato al
futuro, parlando della speranza come
memoria del passato. Noi viviamo in
un eterno presente, amplificato, defor-
mato dallacomunicazionechelo dila-
tainuna somma d'istanti che cambia-
no continuamente».

Anche questo come i precedenti li-
bri di Borgna è una miniera di citazio-
ni. «Letteraturaemisticismo sono alle-
atidellapsico-
logia. La
psichiatria è laricerca della cono scen-
za della vita interiore dell'altro a scopi
terapeutici. Nella indagine sulla ma-
linconia, l'angoscia, la disperazione,
la gioia, Agostino, Kafka, Weil, Leopar-
di, Rilke forniscono intuizioni di gran-
de utilità. Si entra davvero in contatto
con i pazienti solo quando si ha la per-
cezione di cosa significhi essere tristi,
depressi o desiderare lamorte». Lette-
raturae mistica cristiana ci dicono che
l'uomo è un essere finito che tende al-
l'infinito. «Simone Weil e don Giussa-
ni dicono che l'infinito vive in noi. An-

che Ernst Bloch in Il principio spe-
ranza parla del mistero del desi-

derio: diDio, di avventura, diri-
nascita. Noi rimuoviamo



queste domande perché rifuggiamo
la solitudine elapresadicoscienza del-
le nostre contraddizioni cheportereb-
bero ansia e ci farebbero chiedere
qualèilsenso di ciò che siamo efaccia-
mo».

Tornando alla psichiatria, quella in
voga privilegia la chimica e i rimedi
della tecnica... «C'è una psichiatria
che riduce la sofferenza a cause biolo-
giche. Invece non c ' è sofferenza psi-
chica che non abbia componenti so-
ciali, psicologiche, esistenziali. Lapsi-
chiatria che si affida ai farmacinon co-
glie questa complessità . Misurarsi
con essa significaimmedesimarsi, en-
trando in questi percorsi». Ma questo
coinvolgimento con i pazienti è insi-
dioso. A parte il transfert a cui sono
esposti loro, anche per il medico è ne-
cessariala giusta distanza. «Max S che-
ler, citato spesso da Romano Guardi-
ni, distingueva immedesimazione da
identificazione . Cerchiamo dimetter-
ci neipanni dell'altro senza scioglierci
in lui. Ma se restiamo estranei alla sua
sofferenza , difficilmente potremmo
entrare in rapporto. Le ricerche realiz-
zate in Svizzera da Luc Ciompi ci con-
fermano cheifarmaci da solinon sono
portatori di speranza. Cheinvece sitra-
sfonde in un rapporto».

Anche Borgna è rimasto choccato
dalla tragedia dell'Airbus A320 che ha
avuto per protagonista Andreas Lubi-
tz, definito dalle cronachecome un de-
presso. Ma dissente : «Quello cui ab-
biamo assistito è un gesto inconciliabi-
le con la depressione , uno stato che
cresceinpersonefragili, sensibilialdo-
lore in sé e al dolore degli altri in parti-
colare. Siccometutti , nelcorso dellavi-
ta, attraversiamo momenti di depres-

Non c'è sofferenza
psichica che non
abbia componenti
sociali ed esistenziali

Precipitoso cancellare
da un giorno all'altro
strutture che ospitano
pazienti pericolosi

sione, se questa fosse la premessa di
una simile sciagura, le stragi si susse-
guirebbero. La persona depressa sce-
glie il luogo e il modo in cui suicidarsi.
Mamaitrascinando con sé altreperso-
ne. Come, invece, penso abbia voluto
intenzionalmente fare Lubitz: con un
atto proditorio , realizzato con deter-
minazione e freddezza assolute. Un
gesto che indica uno sconvolgimento
mentalein atto, un'esperienzapsicoti-
ca connessa a delirio persecutorio odi
onnipotenza, con istinti di rivalsa e di
gelosia che porta a vivere le relazioni
in modo fortemente conflittuale, fino
a sfociare in azioni clamorose e inusi-
tate»

1131 marzo verranno chiusigli Ospe-
dali psichiatrici giudiziari (Opg) con il
trasferimento dei pazienti in altre
strutture chiamate Residenze per
l'esecuzione dellamisura di sicurezza
sanitaria (Rems). L'impressione è che
si cambi l'acronimo, ma senza che
queste persone ne traggano giova-
mento. «Condivido le sue riserve. Pur-
troppo la legge di riforma psichiatrica
non è realizzata fino in fondo, nono-
stante sia un disegno rivoluzionario.
Cancellare daungiorno all'altro strut-
ture che ospitano pazientipericolosis-
simimi sembraprecipitoso. Ènecessa-
rio por fine alle violenze, ai letti di con-
tenzione ... La mossa giusta sarebbe
stata trasformare alcuni Opg sul mo-
dello di Castiglione delle Stiviere.
Sbandierare la libertàeildiritto deipa-
zienti difar parte della comunità di ma-
lati è un errore perché la componente
antisociale è altissima . Elapreoccupa-
zione peri processi diguarigione e per
i livelli di sicurezza della comunità è
elevata».
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